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Campionato ’98-
’99
Oggi si scommette
L’Inter è favorita
Da oggi sipotrà puntare sulla
squadra campione d’Italia 98-99.
Nelleagenzie ippiche saranno
accettate puntate nonsolo sulla
vincente, ma anchesulla
«piazzata» (prima oseconda).
Secondo lequote Snai favorita
per il titolo è l’Inter (2.75per lo
scudetto, 1.45 piazzata),poi la
Juventus (3.00 e1.50), ilMilan
(5.00 e 2.50), il Parma (6.00e
3.00), la Lazio (7.00e 3.50), la
Roma (15.00 e8.00). Per la serieB
sipotrà puntare solo sulla
formazione chevincerà il
campionato.Dal 19 agosto si
potrà scommettere anchesulle

Vela, Peyron record
traversata Pacifico
Un’italiana a bordo
Il francese BrunoPeyron habattuto il record di
traversatadel Pacifico,varcandonella notte tra
domenica e lunedì, il Golden Gate dellabaiadi San
Francisco, 14 giorni 17 ore e 22 minuti dopo la
partenza sul suo catamarano «Explorer» dalporto
di Yokohama inGiappone. Duegiorni meno del
precedente record. Il primato serve anchea
stabilire i parametridi ammissionea «The Race», la
regatadel Millennio, il giro del mondo avela senza
scaloche partirà il31 dicembre 2000. Su
«Explorer», una barca lunga 25,6 metri con un
albero di 32 metri, un equipaggio internazionale,A
bordo la giornalista italiana Elena Caputo.

Tour femminile
Alessandra Cappellotto
vince la 7a tappa
L’azzurrra Alessandra Cappellottoha vinto la
settima tappa del Tour femminile,da LeBeausseta
Le Cannet,di 146 km.La lituana Edita Pucinskaite
conserva ilprimo posto inclassifica generale con
unminuto e 50 secondi sulla Cappellotto.
L’italianaFabiana Luperini, vincitrice delle ultime
tre edizioni della corsa francese, tenteràgià da oggi
di recuperare il distacco (2’12’’) che la separadalla
Pucinskaite. Il programma prevede duesemitappe
con arrivo in salita: la prima (98,2km) ai 1620
metri di Valberg; la seconda (50 km) ai1481metri
del col de la Colmiane.Domani altri due Gpdella
montagna favorevoli all’azzurra.

Il «ruzzolone»
è sport olimpico
Lo dice il Coni
Il «ruzzolone» (tipico gioco del
modenese basato sul lancio di un
discodi legno di 25,5 cm di
diametro e 5,5 di spessore su
apposite pistechiamate treppi) la
cui 4a edizione dei campionati
italiani è in programma a
Montecreto (Mo) il 22 e 23
agosto (512 atleti di 13 province
del Centroitalia), è stato
riconosciuto tra le «discipline
olimpiche nazionali affiliate» al
Coni. Lo hanno comunicato i
dirigenti della Federazione
italiana giochi e sport
tradizionali (Figest) dopo aver
ricevuto assicurazioni in tal
senso dal presidente del Coni,
Mario Pescante.

Dopo la vittoria di domenica il pilota è fiducioso: «La Ferrari è ok e la prossima gara si disputa vicino a casa mia»

L’ottimismo di Schumi
«Ora voglio il Gp di Spa»
BUDAPEST. «A Spa ho già vinto
quattro volte, anche con un po‘ di
fortuna, e la considero quasi la pi-
stadicasa,perchési trovanonlon-
tano da Kerpen, la mia città nata-
le».

BelgioeGermaniasiintrecciano
nei pensieri di Michael Schuma-
cher, ma il filo conduttore rimane
unico. Il pilota della Ferrari dopo
aver trionfatoall’Hungaroringria-
prendo il campionato mondiale,
vuole imporsi anche nella prossi-
ma gara, forte della ritrovata com-
petitività della Ferrari. Troverà un
Hakkinen deciso a riscattare la fi-
guracciafattadomenicainUnghe-
ria, e un Coulthard grintoso e più
chemaidecisoagiocarsi leproprie
chances. Lo scozzese sembra stan-
co di fare la seconda guida, ma in
fondo quella di casa McLaren è
una rivalità sana: tutto ciò che si
vuole è far arrivare il muso delle
due frecce d’argento davanti a
quellodellarossanumero3.

ChelaFerrarifacciamoltosulse-
rio e non lasci nulla di intentato
nella corsa verso il Mondiale è di-
mostrato anche dal fatto che da
martedì, e per quattro giorni,
Schumacher ed Irvine saranno a
Monza per una serie di test privati
sulla vettura a passo lungo, la stes-
sa che dovrebbe essere impiegata
nel Gp d’Italia. Le prove prosegui-
rannopoiaFioranoconilsoloIrvi-
ne. «Vincere il Mondiale non sarà
facile - dice il ds Jean Todt - ma noi
dobbiamo assolutamente provar-
ci».

LalottaricominciadalGranPre-
mio del Belgio e Schumacher an-
cora una volta fa professione di ot-
timismo.«Spaèuncircuitochemi
piace tantissimo dal puntodi vista
della guida -dice - e non vedo l’ora
di tornare acorrerci. Vincere per la
quintavolta sarebbe fantastico, ed
iocispero».

Lealtreproveancoradadisputa-
re saranno poi quelle di Monza,
Nurburgring (dove sarà comun-
que una festa della Germania: di
Schumacher o della Mercedes) e
Suzuka.

Intantocon il successodidome-
nica scorsa il tedescodellaFerrariè
diventato il terzo pilota più vin-
cente nella storia della Formula
uno. Ha infatti raggiunto quota
32, e ora è a 9 vittorie da Ayrton
Senna (41) e a 19 da Alain Prost,
che è il leader di questa speciale
classifica con 51 primi posti.
«Schumi» spera che la sua serie
continuigrazieancheall’efficenza
del team. Se alla Ferrari continua-
no a lavorare così, e con un mago
come Ross Brawn maestro nella
scelta delle strategie, si può davve-
ro sognare. «Ma bisogna dire - sot-
tolinea Schumacher - cheanche la
Goodyear sta lavorando in manie-
ra eccellente. Una buona percen-
tuale dei nostri successi è merito

suo. L’altro fattore determinanteè
illavorodisquadra».

Ecco perché sette punti sono,
perMikaHakkinen,unmarginedi
vantaggiopernullarassicurante.

Daoggi, l’attenzionesi spostasu
Monzadovesisvolgerannoitestdi
F1, in vista del Gran Premio d’Ita-
lia del 13 settembre. L’autodromo
ospiteràibolidiapartiredalle9alle
18, fino agiovedì econunpossibi-
le prolungamento anche a vener-
dì.

La direzione dell’impianto
monzesehaconfermato lapresen-
za della Ferrari, che porterà due
F300apassolungo,nuovesospen-
sioni e motore «Evoluzione». La
casa di Maranello sarà presente in
«formazione Gran Premio». Ci sa-
rà anche la Jordan-Mugen, oggi
conilcollaudatorePedroDeLaRo-
sa, domani e giovedì con l’excam-
pione del mondo Damon Hill. Sul
conto della McLaren-Mercedes c’è
un po‘ di mistero. La casa aveva
escluso la sua partecipazione a
questi test monzesi, e invece dal-
l’Ungheria è rimbalzata la notizia
che si aggiungeràcon il soloDavid
Coulthard, e soltanto oggi, per
provare ilmotore 10 cilindri «Evo-
luzione». Ma nessuna conferma
viene dalla Sias, la società dall’au-
todromo.

Infine, dopo la straordinaria fe-
stapopolare,ilsindacodiModena,
Giuliano Barbolini, ha inviato un
telegramma di congratulazioni al
presidente della Ferrari, Luca di
Montezemolo,per«l’esaltantevit-
toria» di Michael Schumacher nel
Gp d’Ungheria, «esemplare testi-
monianza della capacità di tutto il
team di lavorare come squadra
compatta,efficaceevincente».

Michael
Schumacher
passa
vicino
alle tribune
e saluta
i suoi fans
e a destra
il pilota
dopo
i controlli
dei
meccanici
riparte
dal box

7 milioni
alla tv
per Michael

Schumacher campione
d’ascolti anche in tv. In sei
milioni 721mila, con uno
share del 59,46 per cento,
hanno seguito domenica
pomeriggio, dalle 13 e 50
alle 15 e 50 su Raidue, il
Gran Premio d’Ungheria di
Formula uno conclusosi con
la vittoria della Ferrari di
Michael Schumacher.
Le fasi finali della gara
hanno fatto registrare
punte d’ascolto superiori a
sette milioni 403mila
telespettatori, con oltre il
sessantasette per cento di
share.

Laszlo Balogh/Reuters Radu Sigheti/Reuters

DALL’INVIATO

FORMIGINE. Ventotto anni di
Ferrari, 22 di corse. «Ma prima
costruivo trattori: sono uno di
campagna». E uno di campagna
Antonio Bellentani è tornato a
essere, dismessi una manciata
d’anni fa i panni di capomecca-
nico delle Rosse. Ha una fattoria
a Formigine, a cinque chilometri
di Maranello. Nella voce conser-
va l’orgoglio, ma anche la volon-
tà di cedere presto un testimone:
«Sono stato l’ultimo a vincere
un Mondiale e tra un po’ diven-
to un soprammobile. Era il ‘79,
l’anno di Jody». Poi sarebbero

venuti gli anni di Villeneuve, Al-
boreto, Berger. Tutti molto vici-
ni, senza agguantarlo mai, al ti-
tolo che fu di Scheckter. E che
presto potrebbe essere di Mi-
chael.
Gliesordi,signorBellentani.
«Coi prototipi, nel ‘63. Facevamo
LeMansetuttoilresto.Fulìcheim-
parammoacambiarelegommeco-
sì in fretta. Ed è un vantaggio che
nel tempo abbiamo conservato. A
Budapestsonostatifavolosi».
Ilprimochoc.
«La morte di Ignazio Giunti, in Ar-
gentina. Nel ‘70. Raccolsi la tuta
bruciata, il casco sfasciato. Mi ri-
promisi di mollare tutto. L’ho fat-

to,maquasivent’annidopo».
Ildolorepiùforte.
«Quandoseidentro alcasco seipiù
vero, ti si vedono solo gli occhi. Io
non potrò mai dimenticare quelli
di Gil (pronunciato proprio così,
ndr) prima dell’incidente di Zol-
der. Aveva Pironi davanti, nelle
prove. E tra loro due non correva
buon sangue perviadiunsorpasso
a Imola. Mezzo minuto dopo vola-
vaversolamorte.
I meccanici amano i piloti più
spericolati?
«Amiamo quelli bravi. L’anno do-
po il Mondiale faticavamo a quali-
ficarci, a Montecarlo Scheckter
nonpartì addirittura.Villeneuve si

qualificò. Ultimo, ma si qualificò.
“Dovremmo girare la pista al con-
trario”,dicevascherzando».
Schumacherèdiquestarazza?
«Sì, è il migliore. E ha un fisico che
lo solleva sopra gli altri. I 14 giri di
Budapest sono la testimonianza.
S’è guadagnato il rispetto di tutti i
meccanici, e ci guadagna solo la
Ferrari».
LedotidiunmeccanicoFerrari.
«La dedizione, la freddezza. L’illu-
dersi che siaun lavoronormalean-
che se la famiglia tiodiae ti ama.Ti
odia perché non ci sei mai, ti ama -
anche - perché prova un po’ d’or-
goglio».
Le è mai capitato di dissentire dai
progettisti?
«Qualche volta. Ma quando i pro-
getti non erano fatti a Maranello,
era facile farequalchemodifica“si-
lenziosa”».
QuantodàlaFerrari?
«A me ha dato l’amicizia del com-
mendatore, la cosa più importan-
te. E la gioiadi sentire l’innodiMa-

melidaprotagonista».
Quantotoglie?
«Tempo,sonno.Semiavesserofat-
to l’antidoping avrebbero trovato
solostanchezza.Eadrenalina».
La consegna del silenzio è mai co-
statailpostoaqualcuno?
«Ilpostono,mailmeccanicochesi
fa sorprendere dai cronisti viene
spostato di posto. In Ferrari non si
licenzia».
Che ricordo ha del periodo suc-
cessivoallamortediFerrari?
«Èstatounterremoto.C’eranoFor-
ghieri, Tomaini. C’erano molti
bravi meccanici. Dopo unpo’ c’era
troppa Fiat:ottimi professionisti al
posto sbagliato. Poi è venuta l’on-
data inglese, e s’è un po’ persa l’i-
dentità».
Adesso?

«AdessoètornatalaFerrari, lave-
raFerrari».

Luca Bottura

Antonio Bellentani, ex capomeccanico del team di Maranello

«Il mito si fa stringendo bulloni»
Con lui in officina, nel ‘79, le «rosse» hanno vinto il loro ultimo titolo iridato.

La forza della Rossa si tocca con mano nel lavoro di tecnici e ingegneri. Il successo parte dal collettivo

La squadra il segreto del Cavallino
DALL’INVIATO

MARANELLO. «Vuoi lasciarle an-
che lo stipendio, alla Ferrari?». La
battuta - partorita dal custode -
plana sulla maglietta vermiglia di
un meccanico, all’uscita dall’en-
clave del reparto corse. Appena in
tempo perché il destinatario si ri-
cordi di timbrare il cartellino, alla
fine di un’altra giornata massa-
crante. Oggi le Rosse saranno a
Imola, precedute dal viaggio not-
turno di 50 persone: il team che
si occupa dei test. Un frammento
delle quattro squadre che conta-
no in tutto 450 addetti. Dai mec-
canici a chi guida i tir, accomu-
nati spesso dallo stesso sapere.
Tutti o quasi hanno competenze
tecniche, i travasi non sono rari.
In un periodo non lontano - mica
preistoria: tre anni fa - anche

questo ingranaggio Ferrari s’era
inceppato. Erano i tempi in cui i
progetti delle scocche arrivavano
via fax dall’Inghilterra. Un insul-
to. E un bel casino. Rimetterli in-
sieme, tramutarli in qualcosa di
semovente, accorgersi che la
macchina non stava in pista:
spesso era un tutt’uno. In un cir-
colo vizioso di sfiducia che i pro-
gettisti di sua maestà (Barnard,
Postlewhite) innescavano a mo’
di terremoto. Bolidi poco bolidi,
piloti poco ispirati - eufemismo -
e tecnici esposti al ludibrio di al-
tri e più crudeli automobilisti.
Quelli dotati di Cb, che spernac-
chiavano via radio i container
rossi in viaggio verso la prossima
figuraccia.

Qualcosa è cambiato. Merito di
Luca di Montezemolo, che ha ri-
portato tra le mura di Maranello
una babele di ispirazioni. La Fer-

rari ora parla giapponese, inglese,
francese. E molti tipi d’italiano.
Da quello pastoso dei suoi mecca-
nici, a quello modello Clouseau
di Jean Todt. Ma la pietra filoso-
fale è stato il tedesco di Michael
Schumacher. Uno tra molti, al-
meno in quanto a stakanovismo.
Uno tra i pochi che, se chiede
una modifica, il giro dopo quasi
sempre va più forte. Parola di
meccanico, naturalmente anoni-
mo. Lavorare e tacere è l’altro
motto della fabbrica dei sogni.
Certo, c’è chi fa la battuta sulle
McLaren spione - oggi a Monza ci
saranno anche loro - o sulla reti-
cenza altrui. «Domenica - un
esempio - hanno detto che il pro-
blema era al cambio. Poi alle so-
spensioni. Non sanno mettersi
d’accordo sulle bugie, ma l’obiet-
tivo è chiaro: coprire il motore
Mercedes». Ma oltre non si va.

Un po’ per paura di ritorsioni
aziendali, un po’ perché la filoso-
fia di squadra è cemento antisi-
smico. Che ha retto quando si
perdeva (e gli uomini erano in
gran parte gli stessi di oggi) e
adesso unisce un team giovane e
molto territorializzato: l’80% del
team tecnico, età media sotto i
trent’anni, viene da Modena.

Se sono bravi motoristi - basta
mandare un curriculum: molti
sono passati dal sogno alla realtà
- verranno formati direttamente
a Maranello. Chi si occupa della
scocca, invece, viene reperito sul-
l’asfittico mercato italiano. Solo
Minardi e Ferrari corrono in for-
mula uno, si pesca nelle “serie
minori”. Ma secondo Claudio
Berro, che alla Peugeot faceva
l’ingegnere e qui è un particola-
rissimo “relazioniere”, non c’è
gap. Anzi. «Gli inglesi hanno

molte scuderie in più, tengono
vivo il mercato. Ma qualche volta
sono mercenari. Un meccanico
che passa dalla McLaren alla Wil-
liams, potrebbe rivelare ai nuovi
datori di lavoro il segreto di quel-
la sospensione che tutti desidera-
no. Da noi non succede». Perché
qui la dedizione non è una paro-
la, sono cifre: un week-end di
corsa contempla solo il giovedì
sera libero. Il resto è lavoro. Al
pomeriggio del primo giorno, e
dalle 7 del Venerdì mattina fino
alla fine della gara, la domenica.
Con cinque ore di dormiveglia
ogni notte. Per arrivare ai 6 se-
condi di pit-stop che domenica
hanno riavvicinato il Mondiale,
ci vogliono venti allenamenti la
settimana.

Lu. Bo.


